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◆ Il coordinatore dei Democratici: «Sosteniamo
l’esecutivo, ma il problema è la caduta di Prodi»
Buttiglione e Ppi chiedono il posto di Maccanico

Il ministro
Antonio

Maccanico E per il dopo-Salvi
il favorito è Angius
Senatori Ds, in lizza anche MorandoDs: basta competition

Ma con l’Asinello
il dialogo non decolla
Parisi a D’Alema: «Trattati da terzi incomodi»
Fi critica il mini-rimpasto: prima repubblica

ROMA Parlamento chiuso per la
pausa dovuta ai ballottaggi delle
amministrative domenica pros-
sima,si torneràalavorareapieno
regime mercoledì prossimo. E al-
lora i 105 senatori diessini do-
vrebbero eleggere il loro capo-
gruppo, dopola nomina di Cesa-
re Salvi al ministero delLavoro.E
mercoledì, stando alle previsio-
ni, dovrebbe essere eletto presi-
dente dei senatori Gavino An-
gius, considerato vicino alle po-
sizioni del premier e gradito an-
che dal segretario della Quer-
cia.WalterVeltroni.

I senatori hanno di fronte altri
due nomi. Quello di Enrico Mo-
rando, che in un certo senso si è
autocandidatoedèsostenutoda-
gli ulivisti ma ritenutovicinoan-
che al segretariodelpartito.Epoi
ci sarà l’outsider, invocato in un
certo senso da Giorgio Mele,
coordinatoredellasinistradiessi-
na, il quale ieri ha auspicato che
al momento del voto per elegge-
re il presidente del gruppo si svi-
luppi una dialettica più ampia e
che entri in campo qualcun al-
tro. Vale a dire Carlo Smuraglia,
su cui potrebbero convergere i
votidellasinistrainterna?

In attesa che si chiarisca la si-
tuazione al Senato i Cristiano so-
ciali hanno convocato il loro
coordinamento, in vista dell’as-
semblea nazionale fissata per il
22, 23e24ottobreaChianciano.
E Pierre Carniti, aprendo i lavori,
è intervenuto sullequestioniche
in questi giorni stanno scuoten-
do il centrosinistra. Vale a dire:
come si può ripartire dalla scon-
fittaelettoraledel13giugno?Co-
sì Carniti ha detto ai suoi: sulla
proposta della federazione,
avanzata da D’Alema, bisogna
registrare il «no sostanziale» de I
democratici, per cui sul piano

pratico essa appare «difficile e
improbabile». Carniti ha insisti-
to: «Dobbiamo evitare la trappo-
la del o tutto o niente. La strada
possibile quindi è quella di am-
pliare e federare la sinistra, come
verifica e sperimentazione di
un’unità più vasta». In sostanza:
cominciamo da noi, poi possia-
morivolgerciallealtre forzedella
coalizione. «La proposta della si-
nistra - ha concluso Carniti - sarà
tanto più credibile se dimostrerà
cheèunaviachesipuòconcreta-
mente promuovere, conradicale
rinnovamento delle forme e del-
le strutture e con regole appro-
priate».

Ineffetti,però,anchetrale for-
zedicentrodellacoalizionequal-
cosacominciaa muoversi. Ange-
loSanza,coordinatorenazionale
dei Popolari per l’Europa, ieri ha
detto che contatti sono in corso
traMarini,Dini,Mastella,DeMi-
ta, Folloni e Volontè per l’unità
d’azione. Quanto ai Democratici
Sanza ha aggiunto che un possi-
bile terreno d’intesa ci potrebbe
essere se ponessero più attenzio-
ne sull’identità che sul program-
ma.Viceversarischierebbero«l’i-
bridismopoliticoinItaliaeinEu-
ropa».

Concretamente, inattesadella
formazionediungruppoallaCa-
mera dei mastelliani, diniani,
cossighianiebuttiglioniani,tutti
nel gruppo misto, al Senato oggi
si incontreranno Leopoldo Elia,
Antonio Napoli e Ombretta Fu-
magalli Carulli, capigruppo di
Ppi, Udeur eRi,perportare avan-
ti ilprogettoformulatodaNapoli
della Federazione di gruppi di
centro,perdarevisibilitàaqueste
forze e ai 56 senatori che le rap-
presentano. Un primo voto con-
giunto potrebbe esserci sul pros-
simoDpef.

ROMA Può darsi che le buone no-
tizie sull’occupazione diano una
mano.Epuòdarsicheladianoan-
che i risultati dei ballottaggi di do-
menica. Ed è probabile che l’aver
ancoratoildibattitopoliticosulri-
lanciodelcentrosinistraall’esame
del Dpef, blocchi, se ci sono, le
spintecentrifughe.Stadifattoche
a una settimana dall’appunta-
mento che dovrebbe definire lo
stato di salute della maggioranza,
fibrillazioni e polemiche non
mancano. Le punture di spillo tra
Ds e Asinello continuano. Folena
invita a passare dalla «competi-
tion is competition» alla «coali-
tion is coalition», Parisi risponde
per le rime: «Non possiamo essere
trattaticometerzoincomodo».

L’opposizione attacca: Berlu-
sconi critica il governo per il cam-
bio Bassolino-Salvi al ministero
del lavoro, («hanno messo uno
chevuole l’oppostodiquelchedi-
ce D’Alema»), spiega che Prodi
conlagaffesull’Eurohavoluto in-
debolire l’esecutivo, La Loggia de-

finisce il minirimpasto roba da
prima repubblica, Fini considera
«doveroso» il passaggio parla-
mentare di verifica, visto la stato
della maggioranza e l’importanza
degliargomenti.

Il quadro è questo. Anche per
questo il premierhachiestoundi-
battito politico nella sede parla-
mentare. Più impegnativo, più
vincolante, più concreto perché
legato all’esame del rilancio rifor-
matore del governo. A quanto pa-
re il dibattito potrebbe svolgersi
già il primo luglio, quando D’Ale-
ma sarà tornato da una lunga tra-
sferta in Sud America e dopo un
incontro tra i leader dellamaggio-
ranza.

Il punto debole dell’alleanza
continua a essere la frizione tra
Democratici e Ds. Indicative le
battute di ieri. Veltroni, in un di-
battito con Fini e Marini sul libro
di Bruno Vespa, spiega che le in-
comprensioni sul ruolo della Bo-
nino sono superate e che Prodi e
D’Alema si sonochiariti sulpunto

(e anche sull’Euro): «Più si parla-
no,meglioèperilpaese»,diceilse-
gretario dei Ds. Mastella, che ieri è
andatoapalazzoChigiehavistoil
sottosegretario Minniti, giura fe-
deltà al centrosinistra nei ballot-
taggi, ma avverte che deve cessare
la rissosità tra Prodi e D’Alema:
«L’Asinello deve scegliere, D’Ale-
madevescegliere,devonodecide-
rese fare il centrosinistraocosedi-
verse».

Quanto a Ds e Asinello lo stato
dell’arte è questo. Folena, coordi-
natore di Botteghe Oscure, dice
che è il momento di fare «uno
scatto avanti», per superare le po-
lemiche proporzionaliste del 13
giugno e guardare a due scadenze
maggioritarie, le regionali del
2000 e le politiche del 2001. Dove
quindiil«competitioniscompeti-
tion» non avrebbe senso. Lo scat-
toinavantiFolenadicedichieder-
loatutti,con«umiltàespiritouni-
tario». Quanto al tema di fondo,
come rendere più coeso il centro-
sinistra, ilnumeroduediBotteghe

Oscure non fa dell’idea della fede-
razione, proposta da D’Alema e
Veltroni, una pregiudiziale.
«L’importante è discutere», affer-
ma.

LarispostadiParisi,per l’Asinel-
lo, arriva in serata: «Folena dice
”coalition is coalition”? Mi va be-
nissimomaprimabisognarimuo-
vere tutti i calcinacci che si sono
accumulati sul tavolo a partire dal
14ottobre,quandosipassòdalgo-
verno Prodi a quello D’Alema». E
attacca: «Preferiamo la freddezza
al calore manifestato da D’Alema
nei nostri confronti, l’Asinello
non può essere trattato come ter-
zo incomodo». «Aspiriamo a esse-
retrattaticomecomponenteatut-
ti gli effetti della maggioranza,
non come ospiti indesiderati. E le
dichiarazioni di D’Alema non
vanno inquestadirezione».L’Asi-
nello punta alla crisi di governo?
«Non posso che rigettare con sde-
gno queste voci -dice Parisi - si citi
una sola dichiarazione in tal sen-
so».L’Asinello,conclude,sostiene

il governo e siamo pronti a fare la
nostra parte per rilanciarne l’azio-
ne,cosìcomeariavviare ilcammi-
no dell’Ulivo interrotto il 14 otto-
bre dell’anno scorso, ma queste,
conclude Parisi, «sono due vicen-
de collegate ma distinte». Parole
nondeltuttorassicuranti,almeno
inprospettiva.

In attesa del chiarimento ci so-
no i postumi del mini-rimpasto.
Con la nomina di Maccanico alle
Riforme, lamaggioranzadevesce-
gliere il nuovo presidente della
commissione affari costituzionali
diMontecitorio.Unodeicandida-
ti,ounodegliautocandidati,sem-
bra essere Rocco Buttiglione. Ma
quelpostoèrivendicatoanchedal
Ppi, che vorrebbe la nomina di
Raffaele Cananzi. Novità anche
per la commissione Bilancio dove
il presidente Solaroli potrebbe es-
sere nominato sottosegretario al
Tesoro,doveperaltrodipostisene
potrebbero liberare altri. Starebbe
per dimettersi la diessina Laura
Pennacchi. B.Mi.

L’INTERVISTA

Padre Sorge: «Federazione?
Meglio polo delle solidarietà»
ALCESTE SANTINI

ROMA La coalizione dell’Ulivo
e, poi, del centro-sinistra potrà
avere, dopo i recenti risultati
elettorali, un futuro stabile solo
se si caratterizzerà per un «un
chiaro progetto riformatore»
perilqualelavoranoforzediver-
se unite nel «Polo delle solida-
rietà». Lo sostiene padre Barto-
lomeo Sorge, direttore di «Ag-
giornamentiSociali».

Padre Sorge, perché propone il
«Polodellesolidarietà»?

«Si possono usare altre denomi-
nazioni come Ulivo-2 o nuovo
centro-sinistra. Ma propongo
«Polo delle solidarietà» perché
l’esperienza dell’U-
livo, che è stata po-
sitiva, ha avuto le
ben note vicende
che non hanno
consentito alla coa-
lizione di presentar-
si omogenea alle ul-
time elezioni del 13
giugno. Il centro-si-
nistra fa pensare ad
una formula da pri-
ma Repubblica, an-
che se i suoi risultati
sono stati, finora,
positivi. L’impor-
tanteèchesi ritroviunaomoge-
neitàculturaleepoliticasualcu-
ni elementi tra tutte le forze che
vogliono stare nel Polo delle so-
lidarietà».

In questa sua ottica che cosa di-
rebbeall’Asinello?

«Direi che è essenziale che l’Asi-
nello torni subito nella stalla,
ora che si conoscono le dimen-
sioni del consenso di cui gode
nel Paese. Sarebbe un errore fa-
tale se l’Asinello si trasformasse
in partito. Un invito che vale
per altri partiti, movimenti, as-
sociazioni, singoli cittadini che
si sentono impegnati per una
vera battaglia di rinnovamento
e delle riforme della societàcivi-
le. La sostanza è che ci si metta
d’accordo, mantenendo ciascu-
nolapropriaidentità,nell’edifi-
care una casa comune, articola-
ta nel territorio, senza centrali-

smi-democraticieverticismi.La
stessa parola federazione a me
non dispiace, solo che potrebbe
far pensare ad una gerarchia di
soggetti con pesi diversi, men-
tre occorre puntare sulla quali-
tà. Ecco perché dico casa comu-
ne o Polo delle solidarietà in cui
simettono insieme,purnelleri-
spettive identità, elementi, va-
loricomuni».

EveniamoalPpi,ancheperchéal-
cune sue considerazioni di qual-
che giorno fa - sul fatto che, così
come è, sarebbe destinato all’e-
stinzione o a piccola cosa - hanno
provocato le reazioni di Gerardo
Bianco.Vuoleprecisare?

«Io sostengo che i «neo-popola-
ri» non devono più essere «neo-

democristiani», ma hanno il
compito di aggiornare il popo-
larismosturzianoe,quindi,una
cultura fondata sul personali-
smo, sulla solidarietà comuni-
taria e sulla responsabilità sussi-
diaria, che, poi, sono i princìpi
fondamentali della dottrina so-
ciale della Chiesa, in continua
evoluzione. Una cultura che è
antitetica a quella neo-liberista,
che ha, come regola fondamen-
tale, il mercato. Ritengo, inol-
tre, che i «neo-popolari» devo-
no ripensare la forma-partito
introducendovi elementi di
movimentismo. Ecco perché
dico che non basterà cambiare
la segreteria se il partito stesso
nonsitrasformaesiaggiornaat-
tualizzando il popolarismo
sturzianoinuncontestodeltut-
to diverso, in Italia e in Europa.
Non va trascurato il fatto che il

PPE, dopo le elezioni del 13 giu-
gno, è divenuto di fatto uno
schieramento di centro-destra,
nel quale confluiscono, oltre al-
laCdutedesca,cheèsempresta-
to un partito conservatore di
massa,anche iconservatorisve-
desi e inglesi, i gollisti francesi, i
popolari spagnoli di Aznar, per-
fino Forza Italia. Perciò, ritengo
che i partiti, che sono essenziali
alla democrazia rappresentati-
va se vogliamo evitare sbocchi
plebiscitari, servono, ma devo-
no rinnovarsi, andando oltre le
esperienze passate perché è la
realtànuovacheloimpone».

Mi pare che lei voglia portare il
discorso sulla vera sostanza del-
l’ispirazione cristiana, che è ri-
vendicata da tanti gruppi, ma
noncisiintendesullescelte.

«Precisamente. In sostanza, è
necessario, a mio parere, distin-
guere traunagenerica ispirazio-
ne cristiana della politica dal
popolarismo perché sono due
concetti che non si equivalgo-
no.L’errore incui sonocaduti la
vecchia Dc ed anche il Ppi è che
si sono appiattiti su una generi-
ca ispirazione cristiana - difen-
diamo la vita, la famiglia, la
scuola,ecc. -mahannotraditoil
progetto popolare che va, inve-
ce, ripensato all’interno del Po-
lo delle solidarietà. Molti sono i
giovani che aspettano questi
cambiamenti. Gli altri gruppi
cattolici vadano per la loro stra-
da».

EaiDschedirebbe?
«I Ds hanno una storia ed i loro
ideali come la priorità del lavo-
ro, la giustizia, la solidarietà,
unavisioneeuropeaemondiale
vanno recuperati ed aggiornati
nel confronto con partiti porta-
tori di altri ideali, all’interno
dellacasacomune,percostruire
insieme un progetto per la so-
cietàdidomani.Dopocinquan-
t’anni, non possiamo parlare di
partito all’americana. Non lo
escludo fra dieci-quindici anni.
Oggi abbiamo bisogno non di
un Polo-partito, ma di un Polo
d’area anche per fare le riforme
che trovano una spintadallaso-
cietàcivile».

“Visti i risultati
elettorali

sarebbe meglio
che l’Asinello

tornasse
nella stalla

”


